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della problematica  
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•Approccio educativo per superare la 
discriminante alunni con disabilità/alunni 
senza disabilità; 
 
•ogni alunno, con continuità o per 
determinati periodi, può manifestare Bisogni 
Educativi Speciali, rispetto ai quali è 
necessario che le scuole offrano adeguata e 
personalizzata risposta; 
 
•dal paradigma dell’integrazione al 
paradigma dell’inclusione. 
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I Bisogni Educativi Speciali 

•“…quando quello che fa la scuola non è abbastanza…”; 
(Cristina Devecchi)  

 
•alunni che presentano una richiesta di speciale 
attenzione; (la direttiva)  

 
•“Il Bisogno Educativo Speciale è qualsiasi difficoltà 
evolutiva, in ambito educativo e/o istruzionale, causata da 
un funzionamento, nei vari ambiti definiti 
dall’antropologia ICF, problematico per il soggetto in 
termini di danno, ostacolo al suo benessere, limitazione 
della sua libertà e stigma sociale, indipendente 
dall’eziologia (bio-strutturale, familiare, ambientale-
culturale, ecc.) e che necessita di educazione speciale 
individualizzata”. (Dario Ianes) 
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Sottolineature  
dalla circolare MIUR n.8 

  
6 marzo 2013 

Franco Castronovo - 21 gennaio 2014 



•“…è compito doveroso dei Consigli di classe o dei teams dei 
docenti nelle scuole primarie indicare in quali altri casi (oltre 
a quelli certificati NdR) sia opportuna e necessaria l’adozione 
di una personalizzazione della didattica ed eventualmente di 
misure compensative o dispensative, nella prospettiva di una 
presa in carico globale e inclusiva di tutti gli alunni.” 
 
•“Il PDP è lo strumento in cui si potranno, ad esempio, 
includere progettazioni didattico-educative calibrate sui livelli 
minimi attesi per le competenze in uscita (di cui moltissimi 
alunni con BES, privi di qualsivoglia certificazione diagnostica 
abbisognano), strumenti programmatici utili in maggior 
misura rispetto a compensazioni o dispense, a carattere 
squisitamente didattico-strumentale.” 
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•Il Consiglio di classe (il team docente) delibera 
l’attivazione del percorso individualizzato e 
personalizzato, dando luogo al PDP. 
 

•Ove non vi sia certificazione clinica o diagnosi, il 
Consiglio di classe (il team docente) motiverà 
opportunamente, verbalizzandole, le decisioni 
assunte sulla base di considerazioni pedagogiche 
e didattiche, ciò al fine di evitare contenzioso. 
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Sottolineature  
dalla nota MIUR n.2563 

  
22 novembre 2013 
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•Differenza fra 
•difficoltà di apprendimento temporanee 
•difficoltà di apprendimento più stabili 
•disturbi di apprendimento (a carattere permanente) 

 
•“…la rilevazione di una mera difficoltà di apprendimento 
non dovrebbe indurre all’attivazione di un percorso specifico 
con la conseguente compilazione di un Piano Didattico 
Personalizzato.” 
 
•Tutela dei disturbi clinicamente fondati, diagnosticabili ma 
non ricadenti nella L. 104 e nella L.170; e delle situazioni che 
si pongono oltre l’ordinaria difficoltà di apprendimento. 
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•Il Consiglio di classe è autonomo nel decidere se formulare 
o non formulare un PDP, anche in presenza di richieste dei 
genitori accompagnate da diagnosi che però non hanno dato 
diritto alla certificazione di disabilità o di DSA; avendo cura di 
verbalizzare le motivazioni della decisione. 
 
•È quindi peculiare facoltà dei Consigli di classe o del team 
docenti individuare - eventualmente anche sulla base di 
criteri generali stabiliti dal Collegio docenti - casi specifici per 
i quali sia utile attivare percorsi di studio individualizzati e 
personalizzati, formalizzati nel PDP, la cui validità rimane 
comunque circoscritta all’anno scolastico di riferimento. 
 
•Per alunni stranieri, interventi didattici sulla lingua e solo in 
via eccezionale e transitoria formalizzazione di un PDP (NAI). 
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•Lo scopo è offrire maggiori opportunità formative 
attraverso la flessibilità dei percorsi, non certo 
abbassare i livelli di apprendimento. 
 
•Il PDP come strumento in più per curvare la 
metodologia alle esigenze dell’alunno, o meglio alla 
sua persona, rimettendo all’esclusiva discrezionalità 
dei docenti la decisione in ordine alle scelte 
didattiche, ai percorsi da seguire e alle modalità di 
valutazione. 
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Fatica della «Speciale normalità» 

specialismo normalizzazione 

….terapie 
Laboratori speciali 

Rappr teatrali 
Gite/uscite 
Esplorazioni 

Solo per lui 

Risposte 
speciali 

Risposte 
uguali 

Per tutti ma NON in 
risposta al suo 

bisogno 
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Fatica della «Speciale normalità» 



Proposta di procedura 
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Analisi della classe  

Individuazione BES 

Predisposizione PEI 

Attivazione Piani 

Monitoraggio 
abilità strumentali 

Valutazione 
efficacia Piani 

   
se

tt
em

b
re

- 
   

  

   
  o

tt
o

b
re

 

   
o

tt
o

b
re

- 

   
n

o
ve

m
b

re
 

   n
o

ve
m

b
re

- 

   
d

ic
em

b
re

- 

   
 g

en
n

ai
o

- 

   
fe

b
b

ra
io

- 

   
 m

ar
zo

- 

   
 a

p
ri

le
- 

   
m

ag
gi

o
   

   
M

ag
gi

o
- 

   
 g

iu
gn

o
 

Predisposizione 
PDP per alunni DSA 

Predisposizione 
PDP per alunni altri 
BES 
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Esempio  di mappa orientativa per l’osservazione 
CONDIZIONI DI SALUTE 

•l'alunno presenta problemi di salute tali da 
determinare un funzionamento fisico, emotivo o 
relazionale problematico? 

FUNZIONI E STRUTTURE CORPOREE 
FUNZIONI MENTALI  

•L'alunno ha difficoltà ad orientarsi nello 
spazio ? 

•L'alunno ha difficoltà ad orientarsi nel tempo 
? 
•L'alunno ha difficoltà  a costruirsi 
un'adeguata immagine di sé ? 
•L'alunno ha difficoltà percettive/sensoriali ? 
•L'alunno ha difficoltà cognitive di base 
(acquisizione, organizzazione e applicazione di 
esperienze e conoscenze)? 
•L'alunno ha difficoltà di memoria ? 
•L'alunno ha difficoltà di articolazione di 
fonemi o parole ? 
•L'alunno manifesta disprassia verbale ? 
•L'alunno ha difficoltà a controllare le proprie 
emozioni? 

 

ATTIVITA` 
•L'alunno ha difficoltà a mantenere e 
focalizzare l'attenzione ? 
•L'alunno ha difficoltà nella lettura decifrativa? 
•L'alunno ha difficoltà a comprendere quanto 
legge ? 
•L'alunno ha difficoltà nella scrittura ( 
ortografia, sintassi, lessico, grafia...) ? 
•L'alunno ha difficoltà nella conoscenza dei 
numeri e nel calcolo? 
•L'alunno ha difficoltà nelle abilità di studio ? 
•L'alunno ha difficoltà ad  intraprendere, 
eseguire, portare a termine un compito? 
•L'alunno ha difficoltà nella comprensione e 
produzione del  linguaggio verbale ? 
•L'alunno ha difficoltà relazionali con i pari o gli 
adulti ? 

 

PARTECIPAZIONE 

•L'alunno assume un 
comportamento  non 
adattivo alle richieste e al 
contesto ? 
•L'alunno assume 
comportamenti 
problematici ? 
•L'alunno ha difficoltà nella 
gestione dei conflitti ? 
•L'alunno ha difficoltà nella 
stima del pericolo ? 
•…. 

 

FATTORI AMBIENTALI FATTORI PERSONALI 
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PDP nel consiglio di classe 
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PDP e consiglio di classe 
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Alcune indicazioni 

SCUOLA DELL’INFANZIA: 
-Utilizzo di alcuni strumenti di monitoraggio degli 
apprendimenti 
-Osservazioni concordate e condivise nel passaggio dalla scuola 
dell’infanzia alla primaria 
 

SCUOLA PRIMARIA e SECONDARIA: 
-Prima e seconda: personalizzazione con strategie e metodi di 
insegnamento (con documentazione agli atti) 
 

-Dalla terza classe della primaria : PDP e valutazioni per DSA 
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Un Piano efficace 
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dalle slides di Cristina Devecchi Convegno USRL La scuola è aperta a tutti Milano 25 marzo 2013 



Risorse per l’inclusione 

1-Organizzazione scolastica 
generale 

2-Spazi e architettura 

3-Sensibilizzazione generale 

4-Alleanze extrascolastiche 

5-Formazione e aggiornamento 

6-Documentazione 

7-Didattica comune 

8-Percorsi educativi e 
relazionali comuni 
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9-Didattica individuale 
10-Percorsi educativi e relazionali 

individuali 
11-Ausili, tecnologie e materiali 

speciali 
12-Interventi di assistenza e aiuto 

personali 
13-Interventi riabilitativi 
14-Interventi sanitari e terapeutici 

Da Dario Ianes – Index per l’inclusione 
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Verifica e valutazione 
  
 
 

Tratto da  
“Strumenti di intervento per alunni con BES e organizzazione territoriale  
per l’inclusione scolastica”: Concetti chiave e orientamenti per l’azione  

USR Lombardia gennaio 2014  



Alunni con disabilità 

• Verifiche uguali, semplificate o differenziate 
sulla base del PEI 

• Valutazione secondo criteri educativi e 
didattici stabiliti nel PEI, svolta da tutti i 
docenti del CdC-team 

• PEI semplificato/facilitato: titolo di studio 

• PEI differenziato: attestazione delle 
competenze 
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Alunni con DSA - 1 

• Verifiche coerenti con quanto stabilito nel PDP 
(tempi più lunghi, verifiche graduate, uso di strumenti 
compensativi, svolgimento di un numero minore di 
esercizi…) 

• Valutazione secondo quanto dichiarato nel 
PDP (prestando attenzione alla padronanza dei 
contenuti e prescindendo dagli errori connessi al 
disturbo) 

• Massima flessibilità didattica 
nell’apprendimento delle lingue straniere 
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Alunni con DSA - 2 

• Condizioni dispensa lingua straniera scritta: 
– certificazione con richiesta esplicita 

– richiesta della famiglia 

– approvazione da parte del CdC 

• Condizioni per l’esonero dalla lingua straniera: 
– certificazione con richiesta esplicita 

– richiesta della famiglia 

– approvazione da parte del CdC 

– non conseguimento del titolo di studio ma dell’attestazione 
delle competenze 
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Alunni con BES - 1 

• Distinguere monitoraggio, controllo, verifica e 
valutazione degli apprendimenti 

• Valutazione sommativa ma anche, e 
soprattutto, formativa 

• Valutazione globale e multifattoriale, mai 
parcellizzata e segmentata 
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Alunni con BES - 2 

La valutazione deve tener conto: 
• della situazione di partenza 

• dei risultati raggiunti nel personale percorso di apprendimento 

• dei risultati riconducibili ai livelli essenziali previsti 

• delle competenze acquisite 

È importante che il Collegio: 
• stabilisca i livelli essenziali di competenza disciplinare 

• concordi eventuali modalità di raccordo con i contenuti 
disciplinari previsti per l’intera classe 
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Alunni con BES - 3 

Il CdC / team docenti deve: 

• definire chiaramente che cosa, come e perché si sta 
valutando 

• separi i contenuti della valutazione dalle capacità 
strumentali necessarie a condividerli ed esplicitarli 

• dedichi attenzione al processo più che al solo 
elaborato 

• predisponga lo svolgimento delle verifiche secondo le 
condizioni abituali individuate per lo studente 
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Una proposta di schema (dal Piemonte) 
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Legge 104/1992 
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Legge 170/2010 
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BES 



Bibliositografia BES 

• http://www.istruzione.lombardia.gov.it/temi/bes/documenti/ 

• http://ww2.istruzioneer.it/bes/ 

• http://hubmiur.pubblica.istruzione.it/web/istruzione/disabilita 
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Cos’è l’ICF ? 

È la classificazione delle caratteristiche della salute  

delle persone all’interno del contesto delle loro situazioni  

di vita individuali e degli impatti ambientali. 

Prima 
“salute” = assenza di malattia 

Ora 
“salute” = stato di benessere fisico, psichico e sociale 

L’individuo non viene  considerato in sé ma nel rapporto  
dinamico ed interattivo con il proprio ambiente di vita 



49 USR Lombardia – Formazione BES 

Presupposti teorico / pedagogici 

Concezione tradizionale  

Menomazione: esteriorizzazione 

di uno stato patologico 

Disabilità:  oggettivazione della 

menomazione (restrizione o 

carenza della capacità di 

compiere una attività, malattia o 

disturbo) 

Handicap: socializzazione del 

deficit (condizione di svantaggio 

conseguente alla menomazione) 

Secondo ICF 

Non più disabilità’ ma 

“limitazione delle attività 

personali” 

Non più “handicap” ma ”diversa 

partecipazione sociale” 

Disabilità come risultante 

dell’interazione tra 

funzionamento umano e fattori 

contestuali. 

Disabilità come fenomeno 

sociale multidimensionale 
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Focus 



International Classification of Functioning 

• Classificazione Internazionale del Funzionamento, della 
Disabilità e della Salute. 
 

• Promossa dall’OMS (Organizzazione Mondiale della Sanità) 
nel 2001. 
 

• Fornisce un linguaggio standard e unificato, condiviso a 
livello mondiale e da diverse figure professionali. 
 

• Serve a descrivere, comunicare, progettare azioni. 
 

• NON misura e NON valuta.  
 

• NON CLASSIFICA le persone, ma la salute e gli stati di 
salute ad essa correlati. 
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International Classification of Functioning 

Tratto da http://it.wikipedia.org/wiki/International_Classification_of_Functioning,_Disability_and_Health 

Il funzionamento e la disabilità sono viste come una 
complessa interazione tra le condizioni di salute 
dell'individuo e l'interazione con i fattori ambientali e 
personali. La classificazione considera questi aspetti come 
dinamici e in interazione, non come statici. Inoltre essa non 
valuta solo la disabilità e l'handicap. 

Siccome la disabilità è un'interazione con l'ambiente, l'ICF è 
applicabile a tutte le persone, anche quelle in perfetta 
salute. Il linguaggio nell'ICF è neutrale rispetto all'eziologia, 
enfatizzando la "funzione" rispetto al "tipo di malattia". 
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International Classification of Functioning 

• Propone una visione complessa del funzionamento 
umano, intesa come comprensione individuale e 
globale della persona, del tutto diversa 
dall’etichettatura diagnostica, nosografica ed 
eziologica di un’eventuale sindrome patologica 
(modello bio-psico-sociale). 

 

• Interpreta la salute e il funzionamento umano come 
risultante dell’interazione complessa, globale e 
multidimensionale tra fattori biologici, biostrutturali, 
funzionali, di capacità, di partecipazione sociale e 
contestuali, ambientali e personali. 
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International Classification of Functioning 

• Marzo 2008: la Conferenza unificata Stato-Regioni 
ha approvato all’unanimità un’Intesa sulle prassi di 
accertamento della condizione di disabilità e di 
presa in carico territoriale che prevede 
esplicitamente che la Diagnosi funzionale 
collaborativa (sanità, scuola, famiglia) debba 
essere fatta con il modello ICF. 

• In questa nuova versione, la Diagnosi funzionale 
include anche il Profilo dinamico funzionale e 
corrisponde, in coerenza con i principi dell’ICF, al 
Profilo di funzionamento della persona. 
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International Classification of Functioning 

• Linee-guida per l’integrazione scolastica degli 
alunni con disabilità (2009): riferimento 
esplicito alla Convenzione ONU per i diritti delle 
persone con disabilità, ratificata dal Parlamento 
italiano e all’importanza che anche il personale 
scolastico si avvicini alla conoscenza del 
modello ICF 

 

• Progetto ICF promosso dal MIUR (2010) 
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ICD-10 

• La ICD-10 è la decima revisione della 
classificazione ICD (International Classification of 
Diseases), ossia la classificazione internazionale 
delle malattie e dei problemi correlati, proposta 
dall'OMS. Sono classificate oltre 2000 malattie. 

• Modello eziologico. 

• Ad esempio, i DSA sono classificati come F 81. Nel 
DSM IV (Diagnostic and Statistical Manual of Mental 

Disorders) sono compresi nel capitolo 315.  
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ICF-CY 

• Classificazione Internazionale del 
Funzionamento, della Disabilità e della Salute 
per Bambini e Adolescenti (fino a 18 anni). 

• È complementare all’ICD-10. 

• Ha lo scopo di cogliere e descrivere l’universo 
del funzionamento dei bambini e degli 
adolescenti. 
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ICF-CY 

• Strumento per rilevare i bisogni educativi 
(speciali) di tutti. 

 

• Modificati alcuni codici già presenti in ICF. 

 

• Inseriti codici che attengono in modo specifico 
all’età evolutiva (ad esempio, sul gioco).  
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ICF-CY punti cruciali 

• Il funzionamento del bambino non può essere 
capito vedendo il bambino isolatamente bensì 
vedendolo nel contesto del sistema familiare. 

• Rilevanza della possibilità dello “sfasamento” 
nella comparsa di funzioni, strutture, capacità. 

• Relatività della “partecipazione” (la prospettiva 
sociale del funzionamento). 

• Variabilità progressiva degli ambienti; maggior 
forza del loro impatto. 
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Come si fa? 

1. Ci si mette in moto: cercando fra gli oltre 
1000 codici ICF quelli adatti a descrivere i 
nostri alunni 

2. Si dà significato ai codici: qualificando  
  

0 - NESSUNA difficoltà   

1 - difficoltà LIEVE   

2 - difficoltà MEDIA 

3 - difficoltà GRAVE 

4 – difficoltà COMPLETA 

 

Capacità Performance 

Per la  scuola  
particolarmente nelle aree 

 attività e partecipazione di ICF 

da Francesco Zambotti GRIIS Unibz- PEI su base ICF 
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Codifica con ICF 

D 7 10 4 0 . 2 
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Componente 
 
  b = funzioni corporee 
  s = strutture corporee 
  d = attività e partecipazione 
  e = fattori ambientali  

Da Progettare l’integrazione 
scolastica secondo il modello ICF – 
Monica Pradal 



Codifica con ICF 

D 7 10 4 0 . 2 
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Capitolo 

Capitolo 7 – Interazioni e relazioni interpersonali 

Da Progettare l’integrazione 
scolastica secondo il modello ICF – 
Monica Pradal 



Codifica con ICF 

D 7 10 4 0 . 2 
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Categoria 

d 7 10 – Interazioni interpersonali semplici 

Da Progettare l’integrazione 
scolastica secondo il modello ICF – 
Monica Pradal 



Codifica con ICF 

D 7 10 4 0 . 2 
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Sotto-categoria 

d 7 10 4 – Segnali sociali nelle relazioni 

Da Progettare l’integrazione 
scolastica secondo il modello ICF – 
Monica Pradal 



Codifica con ICF 

D 7 10 4 0 . 2 
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Sotto-sotto-categoria 

d 7 10 4 0 – Iniziare delle interazioni sociali 

Da Progettare l’integrazione 
scolastica secondo il modello ICF – 
Monica Pradal 



Codifica con ICF 

D 7 10 4 0 . 2 
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Gravità 
Primo qualificatore 

Menomazione media 

Da Progettare l’integrazione 
scolastica secondo il modello ICF – 
Monica Pradal 
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Bibliografia ICF 
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